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A Milano riaprono le fabbriche e cominciano le prime amare sorprese 

. • ; Duecènto onerai alla Sisas 
>' »• 

invitati a restare a casa 
> . . .3S ' '- - " r . •- ,v 

Domani si riunisce la segreteria della Federazione unitaria per decidere una 
giornata di lotta provinciale - 80 mila lavoratori impegnati nelle vertenze 

Dalla nostra redazione 
MILANO — « La informia
mo che esigenze organizza
tive del nostro stabilimento 
ci impediscono di utilizzare 
la sua prestazione di lavoro 
alla fine del periodo di chiu
sura dell'azienda. La preghia
mo pertanto di rimanere in 
ferie»: questa, in sintesi, la 
lettera arrivata ieri a due
cento operai della SISAS, 
azienda chimica con stabili
mento a Limito, nella cintu
ra industriale milanese. 

Lunedi prossimo. 29 ago
sto, per gli ottocento dipen
denti della fabbrica avrebbe 
dovuto riprendere regolarmen
te il lavoro. Nell'aria, anco
ra prima della chiusura esti
va dello stabilimento, c'era 
la minaccia esplicita di 250 
licenziamenti per la chiusu
ra di un impianto di chimi
ca di base. La SISAS tenta
va. cosi, di • far pagare in 
termini di occupazione uno 
dei tanti e errori» di pro
spettiva della nostra indu
stria chimica. A ferie ini
ziate. la mobilitazione alla 
SISAS non era cessata e al 
presidio di piazza del Duo
mo. alla vigilia di ferrago
sto. assieme ai lavoratori del
l'UNIDAL e delle altre azien
de milanesi in crisi, c'era
no anche gli operai dello sta
bilimento di Limito. 

Oggi la mossa a sorpresa, 
il prolungamento forzato del
le ferie per duecento perso
ne, il tentativo, cosi, di < am
morbidire» le inevitabili rea
zioni e soprattutto di evitare 
il confronto sul futuro e an
che sulla necessaria ricon
versione produttiva della 
SISAS che i sindacati ave
vano chiesto e sollecitato. 
Lunedì prossimo la fabbrica 
riaprirà e contemporanea
mente riprenderà la lotta: il 
consiglio di fabbrica ha già 
programmato uno sciopero 
con assemblea, a cui sono 
invitati tutti i lavoratori, com
presi quelli che la direzione 
ha voluto mantenere forzo
samente in ferie. 

Quello della SISAS è un 
episodio emblematico: la cri
si che non è di una sola 
azienda, ma di un intero set- ' 
tore per le scelte miopi rat
te in passato, la ricerca di 
una soluzione in chiave uni
camente aziendalistica, ta
gliando i livelli di occupa
zione e riducendo la base 
produttiva, il tentativo di evi
tare il confronto con i sin
dacati, la risposta operaia 
che, nella nostra provincia. 
al di là delle singole inizia
tive di fabbrica, avrà un mo
mento unificante già nella 
prima quindicina di settem
bre. 

11 punto sulFUnidal 
E' di ieri la riunione del* 

la segreteria della • Federa
zione milanese CGIL-CISL-
UIL con le segreterie di tut
ti i sindacati dell'industria. 
La ripresa del lavoro nelle 
maggiori fabbriche — l'Alfa 
riapre i battenti oggi, la Bor
lotti, la Innse. la Magneti 
Marelli. la Philips, - la Sit 
Siemens, la Falck, la Er
cole Marcili e altre sono già 
in attività, altre sono in pro
cinto di terminare il periodo 
di ferie — coincide con la ' 
messa a punto di nuove ini- • 
ziative di lotta. Ieri nel cor
so della riunione sindacale, -
è stata fatta una prima rico
gnizione dei problemi aperti. 

L'Unidal, dopo la decisione 
della SME di mettere in li
quidazione la società, atten
de il 23 settembre, giorno di 
convocazione dell'assemblea 
straordinaria degli azionisti, 
senza nervosismi, ma anche 
con attenzione: oggi si riu
niscono i consigli di fabbrica 
delle aziende milanesi del 
gruppo; già ieri — soprattut
to in polemica con le ulti
me dichiarazioni del presi
dente del Consiglio, on. An-
dreotti, che tentava di ac
creditare la tesi di un sin
dacato chiuso a difendere • 1' 
azienda cosi com'è, costi quel 
che costi — i lavoratori han
no riconfermato, in un do
cumento unitario, la volontà 
di arrivare ad una soluzione 
positiva della vertenza, una 
soluzione che comporti le ne
cessarie riconversioni e qua
lificazioni produttive. I con
creti problemi di mobilità che 
dovessero sorgere, saranno 
attentamente valutati. Unica 
condizione: che di mobilità 
si tratti e non di licenzia
menti. 

I grandi gruppi 
Nelle fabbriche metalmec

caniche sono almeno 80 mila 
i lavoratori che al rientro 
dalle ferie si troveranno con 
le vertenze aziendali ancora 
aperte per la contrattazione 
di investimenti, occupazione. 
organizzazione del lavoro, de
centramento produttivo. Fra 
di esse tutte le aziende a par
tecipazione statale: dall'Alfa 
Romeo alia Sit Siemens, dal
la Breda siderurgica (ex 
Egam), alla Innse. 

Tutte le grandi vertenze 
chimiche — Montedison. ENI. 
SIR — attendono una solu
zione positiva, mentre in una 
serie - di altre aziende (la 
Sisas, la Igav. la Ivisc, la 
Gamma cavi, la Wassermann. 
la Liquigas, la Pierrel) si so
no intensificate nei mesi esti
vi le minacce di licenziamen
to e di riduzione dell'orario 
di lavoro: 1200 sono i posti di 
lavoro in pericolo. 3000 i la
voratori in cassa integrazione. 

Nelle fabbriche tessili, a 
vertenze vecchie spesso di al
cuni anni (la Bloch, la Ro-
seir. la ex Abitai), si sono ag
giunte negli ultimi mesi quel
le di molte aziende, soprat
tutto cotoniere, che hanno 
chiesto ricorsi alla cassa in
tegrazione. Un panorama, co
me si vede, preoccupante. 

Di fronte a queste prospet
tive piene di incognite — 30 
mila i posti di lavoro in pe
ricolo nel settore industriale, 
dove già nel giro di due anni 
sono stati persi 55 mila posti 
di lavoro — i sindacati mila
nesi avevano già fissato, al
la fine di luglio, un primo ap
puntamento di lotta per il pri
mo di settembre. L'aggravar
si della situazione all'Uni-
dal e in altre fabbriche, la 
necessità di imprimere una 
svolta alla contrattazione 
aziendale, hanno consigliato i • 
sindacati milanesi ad organiz
zare. sia pure con un breve, 
rinvio, una più significativa 
risposta operaia. 

Domani, mercoledì, si riuni
sce la segreteria della Fede
razione milanese CGIL. CISL, \ 
UIL che. sulla scorta delle 
indicazioni uscite dalla riu
nione di ieri, preciserà tem
pi e modi della giornata di 
lotta. 

Bianca Mazzoni 

Borsa in rialzo: 
ma c'è già 
chi rivende 

per monetizzare 

Prosegue 
l'andamento 

positivo 
della lira 

MILANO — C'è già stato qual
cuno che, prima della riunio
ne del Consiglio dei ministri 
di venerdì, ha provveduto a 
monetizzare i vantaggi del
l'aumento delle quotazioni di 
borsa valori In relazione al
l'annunciato sgravio fiscale 
sulle società ed i dividendi. 
Che cosa accadrà, allora, do
po che la legge sarà già sta
ta approvata? Ieri la borsa 
ha continuato a registrare 
progressi. Persino titoli come 
quello della Montefibre. una 
società che per ora non fa 
che chiudere fabbriche, han
no registrato cospicui progres
si. Bisognerà vedere se l'af
flusso di ordini chiaramente 
speculativi sarà seguito da 
una domanda di titoli che 
abbia realmente come scopo 
un investimento stabile 

A questo fine, come ricono
scono gli stessi ambienti di 
affari, più importante della 
riduzione di imposta potreb
be essere un aggiornamento 
della legge sul controllo del
le società e le borse che in
troduca maggiori garanzie 
nelle condizioni della gestione 
attualmente ampiamente ma
nipolate dagli amministrato
ri. 

ROMA — Il cambio della 
lira continua ad oscillare at
torno alla quotazione del dol
laro che ha registrato ieri 
una quotazione media di 882 
lire e 60 centesimi. Questa 
stabilità continua a rimarca
re un percorso positivo. Non 
per merito dell'autorità mo
netarla, a quanto sembra, 
dato il susseguirsi di episo
di che vengono scoperti ca
sualmente qua e là di traffi
ci Illegali di valuta che una 
attenta gestione potrebbe e-
vitare senza particolari ves
sazioni per gli operatori. Si 
continua, d'altra parte, a ta
cere persino nomi e parti
colari per operazioni che so
no perseguite penalmente e 
come tali sottoposte all'obbli
go della pubblicità. L'ipotesi 
della Corte dei Conti che gli 
evasori fiscali e valutari go
dano direttamente della com
plicità di persone dell'ammi
nistrazione. perseguibili co
me tali per danni allo Stato. 
sembra ricevere continue con
ferme da queste situazioni di 
compiacenza che mostrereb
bero tutto il loro peso esplo
sivo nel caso l'afflusso di va
luta esterna dovesse anche 
semplicemente rallentare 

L'industria italiana e i mercati internazionali I 4 

Lo spazio per l'elettronica 
è più grande dei programmi 

t.-v. 

Il consenso attorno all'esigenza di un piano nazionale di sviluppo non si traduce in fatti — Gli ostacoli non 
sono di natura finanziaria ' ma di capacità a scegliere e dirigere il mutamento - L'esempio del colosso IBM 

IL MERCATO DELL'ELETTRONICA IN EUROPA E IN GIAPPONE 

' 

Europa 
Elettronica professionale 
— Informatica ' •• ' 
— Telecomunicazioni 

(mi lioni di dollari) 

; 1975 

13.229 
6.439 
3.940 

— Automazione e strumentazione 2.850 
Elettronica di consumo 
Totale Apparati j 
Componenti 
Giappone < 
Elettronica professionale 
— Informatica 
— Telecomunicazioni 

6.165 
19.394 
5.000 

6.055 
3.119 
1.442 

— Automazione e strumentazione 1.494 
• Elettronica di consumo 
Totale Apparati 
Componenti > 

IL MERCATO 

Elettronica professionale 
— Informatica . 
— Telecomunicazioni 

4.442 
10.497 
3.735 

1976 

14.711 
7.285 
4.335 
3.091 
6.700 

21.411 
5.661 

6.940 
3.674 
1.567 
1.699 
4.731 

11.671 
4.867 

STATUNITENSE DELL'ELETTRONICA 
(mi ioni di dollari) 

1975 

38.452 
16.343 
2.973 

— Automazione e strumentazione 4.730 
— Federale 
Elettronica di consumo 
Totale Apparati 
Componenti 

Fonte: Electronics, gen. ' 77 

14.406 
6.573 

45.025 
6.480 

1976 

43.092 
18.331 
3.685 
5.417 

15.659 
7.539 

50.631 
7.563 

1977 

47.804 
20.914 
4.111 
6.141 

16.638 
8.614 

56.418 
8.257 

1977 
^ 

16.561 
8.204 

• 4.944 
3.413 
7.121 

23.682 
6.372 

8.214 
4.337 
1.868 
2.009 
5.447 

13.661 
5.488 

1978 

61.544 
28.534 
5.401 
8.359 

19.250 
11.292 
72.836 
10.662 

Per ottenere riduzioni sul prezzo di listino 

Le compagnie petrolifere non caricano 
greggio prodotto dai campi del Kuwait 

Fase di bonaccia sui mercati mondiali: gli Stati Uniti accumulano scorte - L'estrazione dal Mare 
del Nord anticipata rispetto al previsto - Volutamente rallentati ricerche e programmi di sviluppo 

Il ministro del petrolio del Kuwait Abdul al Motllib al Kazemi 

A Genova.le vertenze sindacali hanno per controparti le aziende pubbliche 

I conti aperti con le partecipazioni statali 
Nostro servizio 

GENOVA — e Sarà un autun
no caldo » hanno detto al
cuni parlando del settembre 
che sì sta avvicinando con la 
ripresa delle vertenze aper
te tuttora in numerose indu
strie pubbliche e private. Per 
Genova sarà senza dubbio 
una stagione di dure lotte. 
con oltre 30 mila lavoratori 
interessati alle vertenze aper
te in primavera nei vari set
tori dell'industria pubblica. 
Infatti, mentre sono state rag
giunte positive intese azienda
li e di gruppo nel settore 
privato (Marconi. Gardella. 
Grondona e LMI). restano 
aperte tutte le grandi verten
ze di quello pubblico: side
rurgia, impiantistica, elettro
meccanica - nucleare, naval
meccanica e aziende ex-Egam. 

Il nodo centrale resta dun
que quello delle partecipazio
ni statali. . e la funzione pro
duttiva che nella nostra cit
tà devono avere settori quali 
l'impiantìstica e l'elettromec
canica nucleare, per i quali 
nessuno può non riconoscere 
la grande importanza strate
gica per l'economia nazionale. 

Ecco, dunque, che la lotta 
per nuovi investimenti e per 
il loro controllo, per la pro
grammazione con piani di 
sviluppo settoriali e per una 

sollecita definizione di una 
politica nazionale per la si
derurgia. l'impiantìstica, l'elet-
tromeccanica-nucleare e la na
valmeccanica, diventa la lotta 
di una intera città per garan
tirsi un futuro produttivo e 
un'occupazione stabile. 

Sono questi i temi che 
emergono un po' da tutte ie 
piattaforme, ma analizziamo
le brevemente nei dettagli. 

Siderurgia, a Genova, si
gnifica innanzitutto Italsider 
di Cornigliano. circa 13.500 
dipendenti nei due stabili
menti di Campi e < Oscar 
Sinigallia » e in sede. I te
mi, ovviamente, sono quelii 
« nazionali ». con il tentativo 
delle finanziarie pubbliche e 
deli'IRI di far scoppiare una 
guerra fra lavoratori, crean
do l'alternativa fra Bagnoli e 
Gioia Tauro. «Non siamo an
cora giunti alla contrapposi
zione con Cornigliano af
ferma Bruno Cippi, segreta
rio dcU'FLM provinciale — 
perchè qui < sono stati fatti 
una serie di investimenti per 
ammodernare gli impianti, ma 
l'azienda, partendo dalla pre
sunta '• eccedenza di. 8 mila 
unità nell'organico naziona
le, non intende rispettare il 
turn-over, dicendo che . non 
riesce più ad essere compe
titiva sui mercati esteri >. Il 
problema . maggiore. • il nodo 

centrale per l'Italsider di Ge
nova, comunque, è quello del
la mancanza di un coordina
mento fra siderurgia e im
piantistica. cioè fra due set
tori che dovrebbero essere 
strettamente collegati, sopra-
tutto por quanto riguarda le 
imprese che fanno capo alla 
stessa finanziaria pubblica. 
Eppure, a Genova, la Finsider 
per la progettazione e la mes
sa a punto della nuova co
lata « OBM > (un procedi
mento automatizzato che su
pera " i vecchi forni Martin) 
si è rivolta all'estero, senza 
neppure prendere in consi
derazione l'Italimpianti. 

Veniamo appunto all'im
piantistica. Sono state affer
mate più volte, soprattutto 
dai lavoratori, le innegabili 
potenzialità di sviluppo pro
duttivo del settore nel no
stro paese. Ma il problema 
a Genova non riguarda tan
to l'Italimpianti (circa 1500 
lavoratori) che ha un suo 
mercato in espansione, so
pratutto all'estero, quanto il 
CMI (900 dipendenti), una 
azienda dì progettazione che 
non ha mai avuto un ruolo 
produttivo collegato a una 
programmazione di settore. 
Le . richieste dei lavoratori 

per questa azienda, come per 
molte, altre • dei settori pub

blici. riguardano, quindi, la [ to). che soffre, for-e p:ù an-
predisposizione di p.ani con
creti. collegati a scelte pro
duttive. -

Analoghi problemi per il 
gruppo Ansaldo e tuUe le 
aziende di progettazione nu
cleare. il cui sviluppo è le
gato all'avvio concreto del pia
no nucleare. « Ma. al di là 
del ruolo nucleare che inten
de svolgere il nostro paese 
— afferma Mauro Passalac-
qua dell'FLM della zona Val-
polcevara — il punto specifi
co a cui dobbiamo far riferi
mento è la vertenza energia: 
infatti, per dare una risposta 
al "buco" energetico che si 
va delincando, garantendo una 
autonomia tecnologica e nu
cleare al nostro paese, si ren
dono indispensabili nuovi in
vestimenti per qualificare il 
prodotto ed un massiccio im
pegno nella ricerca e nella 
progettazione, per garantire 
una maggiore e più qualifi
cata capacità produttiva al 
settore, che a Genova con 
l'Ansaldo e le imprese di pro
gettazione Mira PMN e Saige 
ha la * sua realtà più consi
stente ». 

Un discorso a parte va fat
to per la cantieristica (7500 
dipendenti tra Italcantieri. 
CNR di Riva Trigoso. OARN 
e riparazioni navali del por-

cora di altri settori, la man
canza di programmi di inve
stimenti organici e ' di piani 
di settore, la subordinazione 
alle scelte della CEE e l'isti
tuzionalizzazione della politi
ca del giorno per giorno. 

« Ma l'atteggiamento nega
tivo deli'IRI e il rifiuto di en
trare nel concreto della piat
taforma rivendicativa — sog
giunge ancora Lippi — appa
iono anche qui apertamente 
strumentali, perché con l'ap
plicazione del piano Finma-
re (per il quale si stanno da 
tempo battendo anche i la
voratori marittimi) e con la 
riconversione della flotta pub
blica si crea una favorevole 
occasione per la Navalmecca
nica. Occasione che dovrà es
sere sfruttata innanzitutto 
con una politica di specializ
zazione dei cantieri >. 

Nei prossimi giorni, quin
di. sul tavolo delle varie 
aziende e deli'IRI ritorneran
no questi temi, con l'impe-
gro dei lavoratori che. dopo 
1'.' 30 ore di sciopero svolte 
'mora, sono chiamati ad una 
dura lotta per garantire alle 
aziende pubbliche un ruolo 
fondamentale nell'economia 
nazionale e a Genova un fu
turo produttivo. 

Ronzo Fontana 

ROMA — Sui mercati inter
nazionali del petrolio si svi
luppa. da qualche settimana, 
un braccio di ferro sui prez
zi. Molti si erano meraviglia
ti, nelle scorse settimane, del 
carattere episodico e flebile 
delle proteste dei paesi e-
sportatori di petrolio per il 
ribasso del dollaro che riduce 
le loro entrate. Ora si hanno 
indizi che il mercato interna
zionale si sta adagiando in u-
na situazione di stagnazione, 
con sintomi di ingorgo. 

E* di ieri la notizia, pub
blicata dal giornale kuwaitia
no « Al-Sevasseh ». secondo 
cui la Exxon e altre compa
gnie internazionali hanno 
chiesto al governo di quel 
paese una riduzione di dieci 
centesimi di dollaro sul prez
zo di listino del petrolio ri
fiutandosi altrimenti di pro
seguire i carichi. La richiesta 
è motivata con ragioni tecni
che. cioè sulla base della 
qualità del greggio, come al
trettanto motivato risulta il 

bisognoso di rimpinguare, in 
mancanza di altre alternative, 
la bilancia dei pagamenti che 
aveva - preso un andamento 
deficitario rovinoso. L'episo
dio conferma che resta un 
notevole grado di controllo 
monopolistico sui mercati 
mondiali ben più pericoloso, 
per il futuro sviluppo delle 
fonti di energia alternativa. 
della pretesa scarsità assolu
ta che si prospetterebbe en
tro dieci anni. 

GAS BUTTATO — Lo di 
mostra anche il notevole 
grado di disinteresse che in
contrano. su scala interna
zionale, le iniziative per li
quefare e rendere trasporta
bili i miliardi di metri cubi 
di gas bruciati nell'atmosfera 
nei principali paesi produtto
ri di petrolio, in gran parte 
dei quali il gas resta un sot
toprodotto scarsamente uti
lizzato. Gli Stati Uniti pru
dentemente hanno sollecitato 
(ed ottenuto dal Canada) il 
permesso di realizzare sul 

rifiuto del Kuwait dì motlifi- i territorio canadese un ga-
care un prezzo che afferma 
stabilito dall'OPEC. ma il ri
fiuto di effettuare il carico 
non avrebbe avuto alcuna ef
ficacia in una situazione di 
mercato come quella che è 

sdotto dall'Alaska ai propri 
centri di consumo. Le più 
grandi disponibilità di gas i-
nutilizzato restano nel Medio 
Oriente ed in Africa (Nige
ria). Per portare questo gas 

esistita negli ultimi tre anni. | ai mercati occorrono impian 
Cosa è mutato, dunque, sul j ti di liquefazione, porti, navi 
piano generale? | quindi ampi investimenti. Se 

1 compagnie "'-* " — *" 
NUOVI CAMPI — Dopo mol 
ti incidenti, sia pure ad un 
alto prezzo, sta per fluire al
le raffinerie degli Stati Uniti 
il primo petrolio nell'Alaska. 
Benché il prezzo di trasporto 
sia elevato — le compagnie 
pretendono di avere speso 8 

le compagnie internazionali 
fossero abbastanza preoccu
pate per le disponibilità a 
medio termine, quindi certe 
di spuntare prezzi elevati. 
non mancherebbero di fare 
lo " sforzo relativo. • Questo 
sforzo sembra invece diretto 
a prendere il controllo di 

miliardi di dollari nel solo ! altre fonti di energia piutto
sto che utilizzare meglio quel
le esistenti. Ciò risulta, in 
particolare, anche dai mezzi 
relativamente modesti dedica
ti alla messa a punto di te
cnologie per lavori nei mari 
profondi. 

PROSPETTIVE — Chiara
mente. l'equilibrio attuale di
pende dal fatto che Io svi
luppo economico, in una par» 
te del mondo, è troppo lento. 
ostacolato da molteplici fat
tori. La riduzione del prezzo 
del petrolio (in termini di 
potere d'acquisto) facilita le 
bilance dei pagamenti ma 
rischia di indebolire la spinta 
alla ricerca di nuove fonti di 
energia. L'unica soluzione sa
rebbe nel rendere autonoma 
la ricerca di nuove fonti dai 
gruppi monopolistici, in par
ticolare del petrolio, ma 
questo significa sviluppare 
organizzazioni imprenditoriali 
autonome e dinamiche per la 
ricerca-sviluppo delle fonti 
solare, geotermica ecc... in 
modo che i relativi investi
menti non cadano in presen
za di un mercato petrolifero 
più. tranquillo 

oleodotto e millantano le 
spese di trasporto via nave. 
allo scopo di ottenere alti 
prezzi — l'effetto di mercato 
si risente già nei contratti di 
acquisto. Non a caso l'ERDA. 
l'Ente federale pt-r la ricerca 
e sviluppo dell'energia, ha ì-
niziato gli acquisti per costi
tuire la scorta strategica di 
mezzo miliardo di barili di 
petrolio programmata per i 
prossimi anni. Chiaramente il 
primo acquisto di 16 milioni 
di barili annunciato viene 
fatto per approfittare della 

bonaccia sul mercato e, al 
tempo stesso. « tonificarne > 
le tendenze al ribasso. 

Anche l'entrata in produ
zione dei campi petroliferi 
del Mare del Nord si è acce
lerata mentre gli annunci di 
nuove scoperte si susseguono 
e sempre più a Nord > del
l'Inghilterra. Le accuse di un 
freno volontario delle attività 
petrolifere nel Mare del 
Nord, ripetutamente fatte ed 
altrettanto spesso smentite, 
erano evidentemente fondate. 
Ad accelerare i tempi può a-
vere contribuito lo stato di 
necessità del governo inglese 

ROMA — Se dovessimo cre
dere ai consensi ed agli stu
di, l'elettronica dovrebbe es
sere la prima industria ad a-
vere un piano nazionale di 
sviluppo. E' vero che i più 
guardano ai quattrini del 
contribuente, alle possibili 
sovvenzioni, piuttosto che al
le trasformazioni produttive, 
ma poiché già oggi il 40 per 
cento degli acquisti ha origi
ne pubblica — ed una politi
ca della domanda potrebbe 
avere la capacità di indirizzo 
che non si riesce a dare alle 
sovvenzioni ~— la questione 
del piano dell'elettronica può 
essere posta all'ordine del 
giorno, per i prossimi mesi, an
che restando, sul piano finan
ziario. nel quadro della attua
le legislazione sulla * riconrer-
sione industrialo. Altre sono 
le decisioni da prendere. 

La prima riguarda l'oppor
tunità stessa di un impegno 
globale nel campo, sempre 
più vario ed esteso dell'elet
tronica. Ciò clic sta avvenen
do nel mondo sembra dare 
una risposta positiva, ha 
IBM, l'impre.sa-fenomeno di 
questo settore, ha fatto l'an
no scorso 16 miliardi di dalla 
ri di vendite, con 45 miliardi 
di profitti prima delle imposte 
— tiri tasso di profitto pari ad 
tiri terzo del fatturato! — ed 
irrt'e.sh'fo oltre tiri miliardo di 
dollari in nuove ricerche. 
IBM sta avanzando in nuovi 
campi della scienza e della 
tecnologia; costituisce uno 
dei pochi esempi di gruppo 
monopolistico internazionale 
che esercita determinate a-
zioni innovatrici. I suoi nuovi 
traguardi interessano il mu
tamento di vecchie tecniche, 
come quelle della stampa e 
della fotografia, ma anche 
prodotti interamente nuovi 
nel campo dell'automazione 
e dei microprocessori. 

La situazione è tale che il 
gigante monopolistico, che 
quadruplica il volume di af
fari della società seconda 
piazzata nella graduatoria 
(mondiale, non elimina possi
bilità di sviluppo a ritmi an
che più rapidi di una decina 
di altri gruppi capaci di ope* 
rare a livello mondiale. 
Anzi, qualcuno di questi 
gruppi, un po' copiando le 
innovazioni IBM, un po' spe
cializzandosi, riesce a «sfida
re» il monopolio nei suoi 
mercati più specifici. Eviden
temente le forme di sviluppo 
di questa industria non rico
piano quelle dì altri settori, 
tanto che si può vedere oggi 
come un grave errore eco
nomico, e non solo politico, 
l'abbandono del campo dei 
grandi calcolatori da parte 
della Olivetti. C'era posto per 
questa impresa italiana nel 
mercato mondiale. Le ragioni 
dell'abbandono hanno, ancora 
oggi, un valore di serio av
vertimento politico. Per an
dare avanti la Olivetti avreb
be dovuto, quindici anni fa, 
collegarsi più ampiamente al
le Partecipazioni statali. Si 
preferì, per avversione ideo
logica a questa «entrata* 
pubblica, subire un colpo che 
ancora oggi risentiamo. 

Le partecipazioni statali 
Le Partecipazioni Statali 

presero un'altra partenza, 
con quasi dieci anni di ritar
do. ma partendo da una po
sizione più angusta, quella 
delle produzioni collegate alle 
telecomunicazioni (Sit-Sie-
mens), dei componenti (A-
TES) e di forniture legate al 
settore militare (Sclenia) 
riunite nella STET. Venne 
chiamato allora «piano per 
Velettronica/• un modesto ten
tativo di dare dei programmi 
alle aziende di questo gruppo 
con posizioni finanziarie e di 
mercato abbastanza ampie. 
Oggi che si constata ti falli
mento del tentativo, nono
stante siano intervenuti an
che alcuni aiuti statali — 
fondo IMI per la ricerca; 
incremento dei profitti - rita
gliati dalle tariffe telefoniche 
— ci si ostina a nor. tirare le 
conseguenze, le quali ripro
pongono il fatto che il solo 
comparto delle telecomunica
zioni non può «tirare» lo svi
luppo dell'elettronica ma ri
schia. anzi, di soffocarne al
cune prospettive dal momen
to che un forte aumento del
la spesa in ricerche di base 
si giustifica soltanto con la 
possibilità di applicarne i ri- i 

stillati in una molteplicità di 
campi della vita economica e 
sociale. 

Ecco un motivo per il Pia
no dell'elettronica diverso 
dalla pura e semplice richie
sta di sovvenzioni a pioggia: 
si tratta di sovvenzionare, ma 
soprattutto di fornire com
messe programmale, esigendo 
determinati impegni da parte 
dell'industria. Questi impegni 
possono riguardare determi
nati comportamenti, ad e-
sempio nei confronti delle fi
liali di società internazionali, 
nel campo degli investimenti. 
Ma soprattutto debbono con
dizionare l'apporto pubblico 
ad uno sviluppo non generico 
delle iniziative ma coordinato 
ad obiettivi di profonda in
novazione dell'apparato eco
nomico-sociale. 

Automazione e servizi 
I «temi» del Piano sono 

stati indicati spesso: Infor
matica ed enti locali, vale a 
dire una «interpretaziune del
l'automazione nel campo del
l'amministrazione pubblica » 
coerente col processo di de
centramento in atto; automa
zione sanitaria, che non si
gnifica solo snellimento ope
rativo. ma ' soprattutto ri
spondenza della dotazione del 
sistema di analisi del quadro 
nosologico .sonale in base al 
presupposto di un Servizio sa
nitario unitario e integralmen
te orientato alla prevenzione; 
automazione dei trasporti, cioè 
interpretazione dei bisogni di 
mobilità della popolazione e 
delle merci come un «siste
ma* die utilizza irtst'eme mia 
rariefà di mezzi, imponendo 
ai sub sistemi di aziende dei 
trasporti di tener conto l'uno 
dell'altro; controllo dell'ani 
biente. che è parte del s'iste 
ma di prevenzione sanitaria 
quanto di quello di rilevazio 
ne e gestione delle risorse. 
sia industriali che naturali, 
come pure delle modifiche 
nelle infrastrutture; automa
zione industriale e dei servi
zi. il settore più battuto dai 
produttori di elettronica, do
ve però la peculiare struttura 
di piccole imprese esistente 
in Italia richiede una forza 
di riorganizzazione particola
re. 

Questi temi sono, senza 
dubbio, di preminente valore 
internazionale. Il loro svi
luppo dovrebbe contribuire a 
distruggere l'abitudine di ad
dossare ad un preteso «bloc
co istituzionale» interno le 
cause dell'arretratezza dell' 
industria. Anche l'industria 
(i suoi dirigenti) hanno la 
responsabilità di scegliere, di 
«caricare» di precisi significa
ti sociali i programmi di spe
sa per i quali chiedono quat
trini al contribuente, all'uten
te, al consumatore. Uno dei 
danni fatti allo sviluppo dell'in
dustria elettronica, in Italia. 
risale proprio alla sua preseti 
fazione miracolistica, come il 
toccasana di situazioni che 
richiedevano, al contrario, un 
mutamento di contenuti so-
ciopolitici per rendere più 
rapido lo stesso procedimen
to di introduzione della nuo
va tecnologia. 

Oggi si comincia a ricono 
scerlo per l'ISPS e l'anagrafe 
tributaria. Il « rendimento * 
degli investimenti in elettro
nica resta ampiamente vinco
lato a «quello che ci si mette 
dentro*. Una cosa è limitarsi 
ad automatizzare il calcolo 
delle pensioni e ben altra u-
na rilevazione sistematica. 
sotto il profilo dei rapporti 
previdenziali, del mercato del 
lavoro e del fenomeno delle 
evasioni. Sei caso dell'aria 
grafe tributaria, come del 
resto per l'INPS. i risultati 
restano ampiamente condi
zionati dalla possibilità che i 
sistemi elettronici non fun
zionino in modo unidireziona
le. dai posti di immissione 
dei dati verso il centro, ma 
consentano una gestione ae 
centrata e la consultazione 
dai terminali, nonché un am
pio grado di flessibilità per 
questi utilizzatori decentrati. 
Solo attivando un moltiplica
tore sul piano dell'utilità so 
ciale possono aumentare. 
senza sacrificio per la srjcìetà 
italiana, anche i finanziamen
ti all'industria. 

r. t . 

Dopo le « ferie forzate » 

Ripresa l'attività 
nelle miniere di bario 

CAGLIARI — I minatori di « Barega » e di « Montega » nel 
Sulcis Iglesiente, di proprietà della società « Barìosarda », 
consociata dell'Ente minerario sardo, hanno ripreso Ieri l'At
tività dopo una ventina di giorni di ferie forzate. La dire
zione aziendale, all'inizio del mese, aveva infatti posto i 
dipendenti in cassa integrazione per le gravi difficoltà di 
carattere finanziario che tra giugno e luglio non avevano 
consentito il pagamento dei salari e delle forniture. 

La situazione di crisi si e in parte risolta dopo che l'Ente 
minerario sardo ha messo a disposizione della « Barìosarda » 
600 milioni di lire per far fronte alle esigenze più urgenti. 
Trascorso il periodo di « ferie » gli oltre 200 dipendenti che 
lavorano nelle miniere di bario e di fluoro hanno ripreso 
l'attività e nei prossimi giorni riceveranno le compatire 
arretrate. 


